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ABSTRACT 
Mussel’s farming uses socks that have different technical characteristics and operational guidelines 

in the different Italian farms. The actions B1.1 and B.1.2 of the LIFE_Muscles project aimed at 

gathering as much information as possible on the socks in use, in order to obtain a complete picture 

of the common canons followed by the farmers in managing their work. 

By directly interviewing stakeholders, details of the physical characteristics of the socks (e.g. material, 

size, tensile strength, weight and breaking load) were collected. From the answers, it emerged that 

the majority of the socks are made of polypropylene (PP) with a diameter between 100 and 160 mm 

and mesh size ranging from 80 to 125mm depending on the size of the mussels. Thanks to the 

production and extrusion modalities, socks can resist to both strong tractions and weights. As an 

example, a sock with a diameter of 100 mm has a breaking load of 150-200 daN. 

The majority of Italian mussel farms rely on socks with a length of 4-5m, placed to vertical lead within 

5km from the coast.  A whole production cycle lasts in general 11-12 months. During this time, 

mussels have to be ginned and resocked for three times with the appropriate sock mesh size. 

These activities create the greatest problems of dispersion at sea of pieces of plastic socks, due to 

the tearing action of the conveyor belt used to embark the socks, or by the inattention of workers 

technicians. Considering an annual use of 1300 kg of socks (having a value of 5200 €), 1-2% is 

dispersed at sea and 1-3% is found broken.  The ways in which socks are recovered and disposed at 

the end of life depend on the policy in the different territories. These include mainly separate 

collection or the collection in special waste bags entrusted to disposal companies, with a cost ranging 

between 0.20-0.30 € per kilo of socks disposed. 

Looking to the future, it is necessary to implement the recycling of the existing socks, but above all 

to investigate the possible replacement with novel bio-materials, with a lower impact on the 

ecosystem, in a perspective of a sustainable mussel farming, this is the goal of the LIFE_Muscles 

project. 
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INTRODUZIONE  
L’allevamento di mitili viene condotto utilizzando calze di materiale plastico: reti tubolari, dentro e 

intorno alle quali aderiscono e crescono le cozze, dal seme, ai giovanili, agli adulti fino al 

raggiungimento della taglia commerciale.  

Attualmente, le reti per l'allevamento di mitili e prodotti simili sono progettate sulla base 

dell'esperienza passata, senza standard chiari e unificati che stabiliscano ad esempio la lunghezza 

massima da adottare, il massimo carico, ecc. Quindi, non esistono al momento linee guida nazionali 

che standardizzino e regolamentino le caratteristiche tecniche e il modo d’uso delle calze negli 

allevamenti. Con il presente report si intende definire delle linee guida riguardanti le proprietà e 

l’utilizzo delle retine negli allevamenti, al fine di: fornire agli stakeholders una relazione tecnica sullo 

stato d’uso e prestazioni attuali delle calze comunemente usate sul territorio italiano e definire i 

parametri di riferimento che verranno utilizzati per valutare poi le prestazioni attese per le calze 

riciclate e in biopolimero. 

Tale report è il risultato delle azioni B.1.1 e B.1.2 del progetto Life Muscles, che hanno visto coinvolti 

gli stakeholders, i mitilicoltori a cui è stato rivolto un questionario tecnico per raccogliere informazioni 

sulle retine in uso. Al sondaggio hanno partecipato 43 mitilicoltori sparsi in 11 regioni italiane 

(Abruzzo 4,7%; Campania 2,3%; Emilia-Romagna 16,3%; Friuli-Venezia Giulia 2,3%; Liguria 23,3%; 

Marche 11,6%; Molise 2,3%; Puglia 4,7%; Sardegna 2,3%; Sicilia 4,7%; Veneto 25,6%). Attraverso 

l’analisi di questi dati è stato possibile comprendere più a fondo i canoni comuni seguiti dagli 

allevatori nella gestione del loro lavoro. 
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1 - CARATTERISTICHE TECNICHE DELLE CALZE 
La calza in plastica con adesi i mitili, legata ai sistemi di allevamento, prende il nome di resta. Essa 

può avere una diversa dimensione di maglia a seconda della taglia dei mitili ancorati e diversa 

disposizione negli impianti di allevamento, tenendo conto delle caratteristiche del mare in cui sono 

localizzati. Di seguito analizzeremo in particolare le caratteristiche tecniche delle retine in commercio 

grazie al contributo degli stakeholders e dell’azienda Rom Plastica srl, leader nella produzione di reti 

in plastica per la mitilicoltura e industria ittica e partner nel progetto. 

 

1.1 MATERIALE, DIMENSIONI  
Le reti per la mitilicoltura sono realizzate per la maggior parte in Polipropilene (PP) mediante processo 

di estrusione a 250°C e stiro a caldo (80-90°C) per conferire elevata leggerezza e tenacità alla rete 

stessa. Dai dati raccolti dagli allevatori si conferma la scelta dominante del PP come materiale 

richiesto per le retine: circa 33 allevamenti (sui 43 intervistati) fanno uso di questa tipologia, al quale 

seguono poi retine in polietilene (PE) in 7 impianti e miste dei due materiali in 3 (Figura 1). 

 

Il colore maggiormente utilizzato è il neutro ossia un bianco trasparente, ma esistono anche varianti 

di diverso colore (nero, azzurro, etc.) limitate a circa un 2% di produzione annua, scelto da allevatori 

che richiedono un prodotto personalizzato che sia facilmente identificabile dal colore rispetto ad 

allevatori contigui. 
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Il peso della rete più utilizzata di diametro di 100mm è di circa 16 g/m lineare. Per diametro della rete 

si intende il diametro della rete aperta e tesa su un tubo come illustrato nella figura seguente (Figura 

2). 

Figura 2. Modalità di verifica del diametro rete 

La maglia della rete ha forma romboidale e le dimensioni più utilizzate sono riportate nella tabella 

seguente (Tabella 1): 

Tabella 1. Diverse dimensioni di maglia scelte per differenti diametri 

Il diametro è scelto in base allo stato di crescita del prodotto. Si inizia con la rete da 100mm e nel 

tempo si possono avere dei rincalzi di diametro maggiore che favoriscono la crescita dei mitili. 
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1.2 RESISTENZA ALLA TRAZIONE, CARICO PESO E DI ROTTURA 
I parametri chimico fisici dell’acqua dove vengono poste non influenzano le caratteristiche 

meccaniche delle retine poiché il salto termico tra estate ed inverno è di circa 15-20°C e le 

temperature assolute sono ben lontane dal punto di rammollimento del PP. 

Durante la vita operativa in acqua, le retine soggette alla forza di drag di corrente ed onda possono 

subire degli sforzi laterali di taglio che però anche per mareggiate importanti non sono tali da 

comprometterne la funzionalità di contenimento del prodotto. 

Ovviamente eventi meteo-marini significativi possono danneggiare buona parte di un allevamento. 

Si può avere il distacco di intere retine che vengono trascinate via da onda e corrente oppure la 

rottura per taglio laterale delle retine con fuoriuscita del prodotto e porzioni di rete che vengono 

disperse a mare e spesso raggiungono le zone costiere spiaggiandosi. 

Negli anni il prodotto si è evoluto grazie ad un processo di interazione tra produttori e utilizzatori 

(ossia gli allevatori di cozze) ottenendo reti con caratteristiche meccaniche idonee agli stati 

meteomarini previsti in zone lagunari o in mare aperto. 

Una tipica resta con una lunghezza di circa 3,5m, ha un peso in aria inclusivo di prodotto pari a circa 

10 kg/m con incertezza del 3%.  Tale peso in acqua si riduce almeno dell’80%. 

Trattandosi di un materiale plastico, le caratteristiche meccaniche non possono essere bene definite 

come succede per i materiali metallici per i quali vi è una definizione dei seguenti parametri 

fondamentali: 

-        modulo di Young che caratterizza il comportamento nel campo elastico; 

-        tensione di snervamento che definisce il limite di stress a trazione nel campo elastico; 

-        tensione di rottura che definisce lo stress per il quale si ha la rottura del materiale. 

Nel caso specifico delle retine per mitilicoltura, quasi tutto il campo elastico viene sfruttato nella fase 

di stiro a caldo a valle dell’estrusione in cui la rete estrusa entra in una vasca con acqua a 80-90°C e 

subisce per effetto meccanico di un rullo traente a valle ed uno frenante a monte, un rapporto di 

stiro 4:1, ossia la rete finale risulta allungata di 4 volte rispetto a quella uscita dall’estrusore. Questo 

processo di stretching sostanzialmente annulla il comportamento elastico della rete che risulta 

caratterizzata dal solo carico di rottura. In tal modo la rete non subisce allungamenti per trazione ma 

appare una sovraelongazione ridotta solo in prossimità del carico di rottura molto elevato. 

Una rete di diametro 100 mm è caratterizzata da un carico di rottura di circa 150-200 daN (circa 150-

200 kgf) e da un allungamento a rottura nel range 10-15%. Per una rete non stirata l’elongazione 

attesa sarebbe del 70% mentre in questo caso avendo ridotto con stiro in fase di produzione il 

comportamento elastico, la rete in prossimità al suo carico di rottura presenta un’elongazione molto 

ridotta.  
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2 - USO E SOSTITUZIONE 
 

2.1 MODALITÁ DI UTILIZZO NEGLI ALLEVAMENTI DI MITILI 
Le reste hanno una distanza di cinquanta centimetri circa l’una dall’ altra per favorire il passaggio del 

flusso d’acqua essenziale agli animali filtratori e, tenendo conto delle informazioni bibliografiche ad 

oggi, la lunghezza media si attesta intorno ai due/tre metri. Tuttavia, dalle interviste raccolte dai 

mitilicoltori è stato possibile riscontrare che si fa uso di retine anche più lunghe: solo il 28% (12 

stakeholders) utilizza retine fino a 3 m, la restante parte si concentra sui 4 m per il 30,2% (13 

stakeholders) e sui 5 m con il 20,9% (9 stakeholders) (Figura 3). Probabilmente il miglioramento nella 

gestione e nella struttura delle retine stesse ha permesso l’uso di calze più lunghe e che quindi 

resistano e non si rompano ad un maggior carico e trazione. 

 

Negli impianti di allevamento, le reste possono avere diverse disposizioni, a seconda della scelta 

gestionale dei mitilicoltori seguendo anche il moto ondoso del mare dove sono localizzati. Stando ai 

dati raccolti dalle interviste, 28 impianti le dispongono a piombo verticale (66,67%), 1 a “U” e 13 in 

entrambe le modalità (Figura 4). 
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Secondo le modalità di utilizzo nella maggior parte degli allevamenti, quindi, si procede ad una 

disposizione a piombo verticale, si può parlare in effetti di sistemi long-line: le reste vengono legate 

a delle cime di ancoraggio ad una profondità di tre/cinque metri dalla superficie del mare, formando 

così dei filari. Questi possono raggiungere una lunghezza di circa 1000 metri e sono posizionati 

sempre parallelamente alla costa, con un orientamento che varia a seconda delle correnti prevalenti. 

I dati bibliografici generalmente indicano che i filari vengono posizionati ad una distanza dalla costa 

tra i 2,4 – 6,4 km (1,5 e quattro miglia); i dati raccolti dal sondaggio ci mostrano che gran parte degli 

allevatori, circa il 60% cumulativo, predilige in dettaglio, una distanza pari a 1-2 km (11 allevatori) e 5 

km (13 allevatori) per disporre le reste (Figura 5). 

 

Il ciclo produttivo del prodotto cozza, il quale comprende il periodo che va dall’attacco del seme alle 

calze, alla sgranatura del prodotto di taglia commerciale, dura in genere un anno. A conferma di ciò, 

le risposte degli allevatori al sondaggio, mostrano che più della metà degli intervistati (25) completa 

il ciclo produttivo in 11-12 mesi (58%) (Figura 6).  
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La vita media delle retine dipende da quella del ciclo produttivo, difatti durante un ciclo vengono 

effettuate operazioni di raccolta delle reste a bordo di imbarcazioni, dove poi i tecnici procedono con 

la sgranatura che permette di selezionare le cozze per taglia, così da destinare al commercio quelle 

che hanno raggiunto già i cinque centimetri di lunghezza e reincalzare i mitili restanti in calze di 

diversa maglia. La sostituzione delle retine avviene per il 91% in mare e i dati delle interviste mostrano 

che più della metà degli allevatori procede con la sostituzione delle reste massimo 3 volte in un ciclo 

(61%), a seguire, in percentuale, si effettua questa manovra anche solo 2 volte (24.4%) (Figura 7).  

 

 Figure 7. Percentuali delle volte massime che viene effettuata la sostituzione delle retine negli allevamenti durante un 

ciclo produttivo 
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2.2 PROBLEMATICHE TECNICHE  
Nonostante l’impronta ecologica particolarmente leggera dell’attività di mitilicoltura, esistono 

problematiche tecniche che la rendono una “minaccia” per gli ecosistemi.  

Dai test condotti dalle aziende produttrici di retine, si evidenzia che per le sue caratteristiche 

meccaniche, una rete non si rompe mai, nemmeno per effetto di onda e corrente. Ciò lo si evince 

anche da rapidi calcoli che tengono conto delle forze in gioco dovute a fenomeni meteomarini. Lo 

stress di taglio indotto da onda e corrente può essere stimato considerando la combinazione della 

forza di drag totale indotta dalla velocità massima dell’acqua. Come indicato di seguito, la velocità 

massima dell’acqua è data dalla relazione: 

 

dove 

v  = velocità complessiva massima delle particelle d’acqua prossime alla superficie [m/s] 

vc = corrente superficiale [m/s] 

Hs = altezza significativa d’onda [m] 

Tz = periodo d’onda [s] 

In condizioni normale Vc = 0.5 m/s e Hs = 0.5 m con Tz = 3 s, mentre nei casi critici Vc = 1 m/s, Hs = 2 

m e Tz = 6 s, quindi la velocità massima dell’acqua risulta essere nel range 1..2 m/s. 

Con buona approssimazione la resta può essere assimilata ad un cilindro di lunghezza 3.5 m diametro 

tipico di 150 mm su cui agisce una forza laterale complessiva di drag pari a: 

 

dove 

ρw = densità dell’acqua di mare (1025 kg/m3). 

CD = il coefficiente di drag di un cilindro lungo pari a 1. 

A = la sezione  verticale della resta pari a Lunghezza resta x Diametro resta in m2 = 3.5x0.150 = 0.525. 

v = la velocità totale dell’acqua in m/s. 

Le forze tipica e massima che agiscono lateralmente sulla resta sono quindi 27 daN e 108 daN. 
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Queste forze possono essere considerate concentrate al centro di gravità della rete generando una 

forza di taglio ed un momento torcente. L’entità massima è almeno la metà del carico di rottura 

previsto. 

Il sedimento in sospensione di dimensioni di 50-100 µm mosso da onda e corrente può generare 

abrasioni superficiali sulla resta, deteriorandone le prestazioni meccaniche. 

Ad ogni modo, la rottura e perdita di reste si può ricondurre principalmente a tre cause: spesso si 

verifica la rottura del cordino con cui le calze vengono fissate al cavo orizzontale di tenuta del filare. 

Tale interfaccia meccanica dovrebbe essere maggiormente analizzata e dovrebbero essere date ai 

pescatori chiare istruzioni sulla sua corretta realizzazione. La perdita in mare di pezzi di retine si 

verifica inoltre quando si procede con le manodopera di sostituzione e reincalzo in mare. Durante 

queste manovre, due sono i punti critici: da una parte i nastri trasportatori usati per l’imbarco delle 

reste di mitili che a volte tendono a lacerare le calze che si rompono finendo in mare con la perdita 

anche del prodotto commerciale; dall’altra parte la disattenzione dei tecnici operai che attuano il 

rincalzo, può causare la caduta e dispersione in mare, accidentale o meno, delle vecchie retine usate. 

 

2.3 STIME NUMERICHE DI USO/CONSUMO – DISPERSIONE  
La retina è l’attrezzo indispensabile per l’allevamento di mitili. Il suo utilizzo è cospicuo, cambia 

ovviamente con la grandezza e l’ammontare della produzione dei singoli impianti. Dai dati raccolti, 

undici impianti su quarantatré usano tra i 100 e 200 kg/anno di calze, a seguire dieci invece ne 

utilizzano dieci volte tanto e quindi arrivano a consumare tra i 1000 e 1500 kg/anno, otto impianti 

raggiungono i 2500 e 3000 kg/anno (Figura 8). Si rileva quindi una media di circa 1300 kg/anno. 
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Il costo delle retine è più o meno uniforme in tutte le regioni che hanno partecipato al sondaggio: il 

65% degli impianti dichiara di pagare le retine tra i 3 e 4 € al chilo, circa il 30% supera i 4 € (Figura 9). 

Si rileva quindi una media di circa 4 €/kg, che si tramuta in una spesa di 5200 € all’anno in media per 

allevamento. 

 

 

Nonostante le problematiche tecniche trattate nel paragrafo precedente in cui sono state 

sottolineate le cause principali di dispersione in mare delle retine, circa il 20% degli allevatori 

intervistati ha tenuto a indicare le condizioni meteo-marine avverse come cause accidentali dal quale 

dipende l’ammontare della dispersione. Analizzando i dati ottenuti dal sondaggio, che indicano la 

percentuale annua di retine disperse (Figura 10.1) e quelle rotte ritrovate  su quelle utilizzate (Figura 

10.2), emerge che circa il 15% degli stakeholders non è stato in grado di definirne le percentuali, il 

12% afferma che le percentuali sono pari a 0 e che quindi non vi sia nessuna dispersione o 

ritrovamento (tra questi c’è chi sostiene che vengano recuperate tutte le retine in uso), in contrasto 

con il 40% che dichiara 1-2% di retine disperse su quelle utilizzate e il 42% dichiara di ritrovare 1-3% 

di retine rotte su quelle utilizzate.  
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3 - SFIDE PER IL FUTURO 
 

3.1 RECUPERO – RICICLAGGIO 
I metodi di raccolta e smaltimento delle retine ritrovate in mare o arrivate a fine vita variano da 

territorio a territorio. Quasi la metà degli allevatori intervistati afferma di portare le retine a terra e 

qui smaltirle attraverso i cassonetti della raccolta differenziata (49%); un 15% le smaltisce in 

contenitori particolari che si trovano al porto o in banchina, senza dare ulteriori dettagli; un altro 15% 

le consegna in discarica dove vengono trattati come rifiuto speciale; il 18% le porta a terra e qui le 

dispone in sacchi che vengono poi consegnati a ditte di smaltimento specifiche convenzionate; per 

poi finire con un 5% di allevatori che non fornisce risposta o afferma che non ci sia nessun metodo di 

raccolta/smaltimento (Figura 11). 

 

Il costo di smaltimento è omogeneo tra le risposte pervenute dagli allevatori; tuttavia, nella maggior 

parte dei casi, lì dove viene indicata la cifra in €/kg, è stato specificato che il costo del trasporto del 

rifiuto non è incluso. Il 35% dei mitilicoltori afferma di pagare tra i 0.20 e 0.30 € al kilo di retine da 

smaltire; una buona percentuale, il 13.5%, dichiara che il costo è nullo; una stessa percentuale scrive 

che il costo è a carico dell’ente che si occupa di questi rifiuti; infine c’è un 30% che non sa rispondere 

e un 8% che non fornisce proprio risposta (Figura 12).  
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Per quanto concerne il riciclaggio, se è possibile fornire delle linee guida agli stakeholders, da prove 

preliminari relative al riciclaggio di retine usate sono emersi i seguenti aspetti: 

 I pescatori dovrebbero lavare a mare, ad esempio trascinando fuori bordo con il peschereccio 

durante il viaggio di rientro, tutte le retine o spezzoni di retine recuperati. Tale operazione 

abbatterebbe notevolmente la presenza di bisso, resti di cozze e sedimenti; 

 Una volta a terra le retine dovrebbero essere messe ad asciugare poiché l'essiccazione facilita 

il distacco dei residui organici durante la fase di macinatura; 

 La macinatura meccanica seguita da semplice lavaggio con acqua è già sufficiente ad 

abbattere quasi del tutto le parti organiche presenti sulle reste recuperate. 

Inoltre, come dimostrato dallo studio condotto da Pietrelli L., 2022, sul recupero di retine per mitili, 

si potrebbe sfruttare l’azione di ossidazione chimica del perossido di idrogeno (H2O2) e dell'acido 

nitrico (HNO3) per trattare le calze usate negli allevamenti. Difatti, questi agenti hanno dimostrato 

ottimi risultati nell’attuare la distruzione e quindi il distacco della materia organica (biofilm in 

particolare) dalla superficie delle calze in PP, permettendo un ottimo recupero del materiale 

polimerico destinato poi al riciclo. 

Da quanto sopra esposto il recupero del PP delle reste usate sembra facilmente implementabile. 

Resterà da verificare come poterlo inserire nel processo produttivo di nuove retine sfruttandolo al 

100% o combinandolo con nuovo PP: tali aspetti saranno da verificare con test mirati e verifiche in 

campo. 
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3.2 PROMOZIONE USO DI CALZE IN BIOPOLIMERO   
 

Le pratiche di acquacoltura rappresentano oggigiorno un’importante fonte di inquinamento marino 

legato alla dispersione di plastica in mare (marine litter). 

Nella mitilicoltura le reti tubolari in materiale plastico usate per l’allevamento dei mitili, più 

comunemente dette calze, sono applicazioni soggette a frequente dispersione in mare, rientrando 

così nella categoria dei cosiddetti abandoned, lost, or otherwise discarded fishing gear (ALDFG)”. 

Le calze usate attualmente, come emerso dai precedenti paragrafi, sono costituite principalmente da 

plastiche tradizionali come il polipropilene (PP) e il polietilene (PE), materiali non biodegradabili 

caratterizzati da una notevole resistenza alla degradazione e al deterioramento. In caso di 

dispersione, queste si accumulano sul fondale rappresentando una minaccia per gli ecosistemi 

marini. Vi è quindi un urgente bisogno di agire nel settore dell’acquacoltura con l’obiettivo di 

incrementarne la sostenibilità. In particolare per il settore della mitilicoltura, risulta necessario 

trovare un’alternativa alla plastica tradizionale per la produzione delle applicazioni per l’allevamento 

per mitigare il loro impatto sull'ecosistema marino. 

Negli ultimi anni la ricerca in questo settore si sta concentrando sullo sviluppo e sull’utilizzo di 

materiali naturali e/o materiali biodegradabili in sostituzione alla plastica tradizionale. 

In Italia, ad esempio, alcuni progetti stanno testando reti tubulari prodotte con fibre naturali. Il CNR-

IRSA di Taranto ha avviato una sperimentazione con reti tubulari in fibre di sisal, ovvero derivate dall’ 

Agave sisalana, e in fibre di canapa. Le reti prodotte con questi materiali tuttavia hanno mostrato 

delle criticità, legate principalmente alla loro rapida frammentazione e degradazione risultata non 

idonea al ciclo produttivo delle cozze (durata di circa 70 giorni nel caso delle reti con fibre di canapa), 

o al prezzo elevato legato anche alla necessità di sviluppare un processo tecnologico non ancora 

esistente per la loro produzione, come nel caso delle reti fatte con fibra di sisal attualmente 

intrecciate a mano.  

Parallelamente, nel progetto denominato “Mitilicolture zero plastic”, avviato nel 2021 dai ricercatori 

di Miramare in collaborazione con il CoGiuMar - Consorzio Giuliano Maricolture, sono state testate 

nuove applicazioni, come i cavi di sostegno dei galleggianti e le calze per mitili, prodotti con diverse 

fibre vegetali (canapa, juta, sisal). Nonostante la sperimentazione in campo, condotta nell’ambito di 

un’azione pilota condotta nel Golfo di Trieste, abbia portato a risultati incoraggianti, i ricercatori 

evidenziano come, nell’ottica di uno scale-up, sia necessaria una meccanizzazione degli impianti che 

ne riduca i costi e i tempi di lavorazione. 

Un’altra valida alternativa per la sostituzione delle plastiche tradizionali nella produzione di queste 

applicazioni è rappresentata dai materiali plastici biodegradabili e compostabili. 
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Alcune plastiche biodegradabili termoplastiche possono essere processate con la stessa tecnologia 

usata per le plastiche tradizionali, rendendo la loro produzione dal punto di vista industriale 

relativamente semplice. Alla fine del loro ciclo di vita, le calze prodotte con materiale compostabile 

potrebbero essere raccolte e inviate agli impianti di compostaggio, per la produzione di compost di 

qualità per usi agricoli. Inoltre, la loro biodegradabilità intrinseca, rappresenta una mitigazione del 

rischio ecologico in caso di dispersione in mare.   

In diversi paesi europei sono stati avviati alcuni studi pilota al fine di ridurre l’inquinamento marino 

da plastica generato dal settore della pesca e acquacoltura tramite lo sviluppo di materiali 

biodegradabili innovativi. 

Il progetto BIOGEARS, lanciato nel 2019 e della durata di tre anni, ha come obiettivo quello di, 

sviluppare corde per la coltivazione di cozze ed alghe con plastiche compostabili a partire da 

componenti naturali derivate da biomasse rinnovabili per sostituire o integrare le attuali plastiche a 

base di petrolio. Scopo del progetto è quello di ottenere plastiche che non si degradino in mare ma 

che si trasformino in compost a fine vita.  

DSOLVE, Centre for Research-based Innovation – Biodegradable plastics for marine applications, è un 

centro guidato dalla UiT (The Arctic University of Norway) attivo nella ricerca, sviluppo e utilizzo di 

materiali biodegradabili per ridurre il problema del plastic litter nell’ambiente marino causato 

dall’utilizzo della plastica nella pesca e nell’acquacoltura. L’obiettivo del centro di ricerca è quello di 

sviluppare una gamma di materiali plastici biodegradabili con biodegradabilità controllata e con 

proprietà idonee per i diversi prodotti utilizzati in questo settore, come spaghi (twines) e reti 

(netting), corde (ropes), reti da imbrocco (gillnets), rivestimenti (coatings), nasse e trappole (pots and 

trap), fogli e scatole (foils and boxes), tubi e connettori (pipes and connectors). 

INdIGO è un progetto di 45 mesi finanziato dal programma Interreg VA France (Channel) England, che 

mira a sviluppare il primo attrezzo da pesca con una durata di vita controllata e biodegradabile 

nell'ambiente marino. Altro obiettivo è quello di definire una strategia per migliorare il riciclo degli 

attrezzi da pesca a fine vita e promuovere l'economia circolare. 

Il progetto Glaukos- Circular solution for the textile industry- è stato avviato al fine di sviluppare 

soluzioni bio-based e biodegradabili nel settore delle fibre tessili e coating per l’abbigliamento e gli 

attrezzi da pesca, fibre rappresentanti le principali fonti di inquinamento da microplastica tessile negli 

ambienti marini. 

In Italia, Novamont s.p.a., azienda impegnata nella produzione di bioplastiche biodegradabili e 

compostabili eco-progettate per fornire soluzioni specifiche alle sfide ambientali e sociali, partner di 

Life Muscles, ha avviato nel 2019 un progetto pilota con l’Università di Siena chiamato “BioPlacq: 

Studio pilota sul possibile utilizzo di reti in bioplastica nella mitilicoltura”, con lo scopo di identificare 

un materiale biodegradabile e compostabile idoneo a sostituire la plastica tradizionale nella 

produzione delle reti per mitilicoltura (articolo peer-review in preparazione). Nell’ambito di questo 
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progetto, oltre allo studio del comportamento e della degradazione dei materiali in ambiente marino 

e allo sviluppo di strumenti diagnostici per l’individuazione di eventuali effetti avversi nei mitili dovuti 

all’esposizione ai diversi polimeri plastici, sono stati prodotti anche dei primi prototipi di rete con 

materiale biodegradabile e compostabile, grazie alla collaborazione di Rom Plastica e testati in mare 

grazie alla collaborazione dei Mitilicoltori Spezzini. 

I primi risultati positivi, sebbene con margini di miglioramento, ottenuti in questo progetto pilota 

rappresentano il punto dal quale partire per implementare, nell’ambito del presente progetto, le 

attività riguardanti lo sviluppo di materiali biodegradabili e compostabili idonei per la produzione di 

applicazioni per l’acquacoltura. 
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